PAOLO MOSCA
Paolo Mosca vive a Frassenè Agordino e ha svolto la sua attività alpinistica e sci-alpinistica tra 1977 e il 1982, compiendo oltre a svariate ascensioni di vie classiche anche molte prime ripetizioni e diverse aperture di nuovi itinerari. E’ stato compagno di cordata e amico di alpinisti italiani e bellunesi – Manolo, Massarotto, Della Lucia, Bedont, Grasso-. La sua attività si è sviluppata, in particolare, nel Gruppo dell’Agner di cui è un profondo conoscitore e compilatore della relativa Guida Alpinistica, di recente pubblicazione. Oggi, immobilizzato su una carrozzina, scrive, dipinge ma, soprattutto, continua a viaggiare tra le ‘Sue’ montagne con lo spirito di sempre.
C’era una volta…
Sin da bambino si camminava per i sentieri alla base delle pareti. Mi ricordo che si faceva l’attraversata dalla Croda Granda per la Costa del Mugon sino sotto agli appicchi dell’Agner. Era un contatto ‘fisico’ con la montagna, si toccava si accarezzava la roccia. La prima salita è stata intorno ai 12-13 anni per la normale alla Croda Grande, che è diventata, con gli anni, la ‘mia’ montagna: mia madre aveva fatto la stessa salita, molto tempo prima, e mi aveva raccontato che c’era un laghetto tra la Cima e l’Anticima e questo mi ha portato a ritornarci molte volte e in tutte le condizioni, alla ricerca del "lago perduto".
E poi …
In particolare, mi ricordo di quella ascensione in cui, con a tracolla un piccolo sacco viveri per la giornata, dovemmo salire slegati un caminetto di III grado ma nell’impeto dei passaggi si ruppe la cinghia e si perse nel vuoto: forse la prima ‘"sofferenza" alpinistica. Comunque, siamo proseguiti per la cima, giù per il Bivacco Reali , quindi per i Vani Alti, le Scalette, il Bivacco Pianon e via per la Forcella Luna, giù a Malga Luna e su di nuovo verso la parete a recuperare i ‘viveri’. E questa è stata la mia prima avventura alpinistica.
Le emozioni, i sentimenti? Già da allora il mio approccio alla montagna è sempre stato segnato dalla voglia di contemplare, toccare la natura più che per un senso strettamente di "salita". E questo ha segnato tutta la mia attività di montagna.La mia meta era arrivare in cima e scendere per la normale. In cima perché avvertivo il contatto con l’infinito, l’Altissimo: ecco il senso di spiritualità che ha sempre permeato le mie escursioni in montagna.La cima la vedo come una liberazione di tutte le tensioni della giornata, di un mese di un anno!
L’esordio alpinistico?
E’ stato nel 1978, dopo che avevo conosciuto personaggi come Manolo e Massarotto: la Dimai Verzi al Pomagagnon e poi lo spigolo Nord dell’Agner, dove incontrai Manolo che stava effettuando, con altri, un’esercitazione di soccorso alpino per i militari.
Facevamo la naja assieme – esperienza importante -: eravamo un gruppo che arrampicava e neanche tanto male. Mi ricordo che durante la libera uscita, noi andavamo a fare un giro per Feltre e a mangiare una pizza mentre Manolo si andava ad allenare in falesia. Di sicuro, è stato una di quelle persone che mi hanno spinto ad aumentare le mie capacità arrampicatorie. Allora, lui ed altri andavano tranquillamente a fare la Tissi alla Torre Venezia e in più aprivano anche varianti dirette.
E Massarotto?
Mi viene in mente quella volta che abbiamo scalato la Torre Trieste per la Cassin e una volta arrivati in cima siamo scesi alla forcella e siamo saliti, poi, per la normale al Castello della Busazza, tutto in giornata, con una discesa molto faticosa data dal metro di neve trovato nel Van delle Sasse: grande avventura!
Paolo Mosca anche apritore di nuovi itinerari…
Tra i molti, quello che ricordo con maggiore soddisfazione è la via aperta sul Sass de Le Caore del 1977– nel gruppo dell’Agner: allora c’era una sola via di Franceschini!
Esiste ancora l’alpinismo di una volta?
Sì ma molto ristretto ad una cerchia. Oggi si tende ad arrampicare in falesia, in palestra oppure su pareti con poco avvicinamento. Vi è molto più impegno nell’alpinismo, bisogna affrontare la paura del tempo, della caduta sassi, di qualcosa che ti può capitare. Anche se, a riprova della fatalità, il mio grave incidente è avvenuto sul lavoro e non in montagna.
Vi sono ricambi agli alpinisti bellunesi? Oppure l’alpinismo bellunese…
Ce ne sono stati, tipo Riccardo Bee, al quale è stato dedicato un pilastro sul versante Nord-Ovest. dell’Agner - con Massarotto e lo stesso Bee, ne avevamo già parlato di aprire vie su quel pilastro -. Oggi di giovani alpinisti così non ne vedo, per adesso. C’è molta apparenza in giro.
Forse, oggi, le grandi pareti sono state tutte addomesticate….
Non lo ritengo, comunque, uno stimolo negativo al "fare alpinismo" anche perché è necessario ripetere le vie classiche per rendersi conto di come venivano aperte e con quali mezzi. I giovani, con le attrezzature moderne e con la possibilità di allenarsi in palestra indoor, non dovrebbero avere difficoltà a ripetere gli itinerari storici né ad aprire eventuali nuovi tracciati. Vi sono moltissime vie che non sono diventate delle classiche soprattutto per i lunghi e faticosi avvicinamenti e rientri. Manca anche la cultura della ricerca, dello studio dei gruppi montuosi, delle pareti e della storia dell’alpinismo, in senso più generale.
Perché non lo si fa?
Devi avere tanta passione. Soprattutto aprire una via, significa ‘volere’ salire quella parete, quel versante; deve essere una scoperta, un andare verso l’ignoto. E’ necessaria un forte motivazione, uno spirito di avventura intesa come ricerca, prima dentro di noi, di ciò che è misterico. E’ motivazione nel riuscire a seguire un tuo e suo – della montagna – percorso: devi dipanarne la matassa.
Per fare questo allora bisogna andare in posti particolari…
No!! Basta andare sulla Nord, sulla Nord Est dell’Agner a scrutare i camini Jori e tutto quello che c’è intorno!
E allora perché non si va?
Forse manca la fantasia? La creatività? Mah,…probabilmente, in modo più banale, non si ha voglia di faticare! La ricerca, di cui parlavamo prima, è anche il desiderio di avere un contatto con la montagna, di immergersi in un ambiente meraviglioso e gratificante, di sentirne il respiro.
La tua avventura ad un certo punto ….
Finisce un giorno di lavoro nelle vicinanze di Catania a causa di un incidente automobilistico che mi ha provocato una lesione spinale, lasciandomi in carrozzina, con un periodo doloroso e di sofferenza tra ospedali e riabilitazioni.
La montagna ti è stata di aiuto in questo tua ennesima "sfida"?
Mi è stata sempre vicino. Di notte sognavo di essere in mezzo a qualche parete, di salire verso la vetta, di camminare in mezzo ai monti: rivivevo la fatica e la gioia del contatto con la roccia. E’ stata ed è un grande aiuto per sopportare l’immobilità della mia condizione: è la parte di me che "si muove".
Oggi, però, sei diventato scrittore e pittore ….
Sono riuscito ad incanalare le mie passioni, attraverso i quadri e la realizzazione della guida alpinistica del Gruppo dell’Agner, a cui tengo moltissimo. 
Rimpianti?
Tante vie che avrei voluto fare – in parte poi le hanno fatte i vari Ferrari, Da Pozzo – e tanti sentieri che avrei voluto percorrere…
E una cosa che hai fatto ma non rifaresti?
In montagna? Nessuna!
Gli "ingredienti" dell’alpinista?
Prima di tutto – al centro del ‘piatto’ - una grande passione, poi l’impegno, la costanza, la sensazione della paura, la capacità di definire un proprio margine di sicurezza, l’allenamento fisico e mentale.
E il secondo di cordata: amico o sconosciuto?
Penso che un feeling tra i componenti la cordata ci voglia. Non mi metterei ad affrontare una via impegnativa con una persona che non conosco.
Per te quindi l’aspetto mistico è importante …
La montagna la vedo come un tempio naturale, religioso dove si va al di là della semplice avventura sportiva, dove c’è il contatto fisico con la parete, con la natura. Avverti una tranquillità interiore, stai esprimendo la tua passione: ci si sente a contatto con Dio. Non è forse una preghiera fare una bella salita, arrivare sulla vetta, fare un bivacco in parete? L’andare in montagna è come un percorso di fede.
La solitudine?
Ho vissuto l’essere solo ma anche l’essere sperduto e, in questi momenti, devi essere tu ad affrontarli, a riempirli con i tuoi interessi, a far uscire le tue motivazioni ad andare avanti, a sopportare. In questo, mi ha soccorso la mia concezione della montagna come una cosa spirituale, un contatto con l’aldilà.
Più guerriero o poeta?
Poeta! Non voglio esagerare, dicendo che quando dipingo c’è poesia.
In definitiva la montagna è…
Un tempio dove ognuno deve portare il suo contributo, dove ognuno deve andare a meditare, a trovare feeling con Il Signore… non è un ‘SASSO’ messo lì per caso.
Cosa ti aspetti ancora da lei?
Tante cose: è speranza, è ciò che è stato, è sogno, è quello che non sarà più, è l’oggi.
Il futuro..
E’ mio e ‘Suo’!
Luca Bardella Viel
